Mercoledì della XII settimana del Tempo ordinario
Mt 7,15-20


DAI LORO FRUTTI LI RICONOSCERETE.

Per due volte nel brano di Vangelo di oggi compare l’espressione «dai frutti li riconoscerete». Siamo sempre all’interno del discorso della montagna nel Vangelo di Matteo e Gesù mette in guardi i suoi discepoli dai «falsi profeti».
Quella dei falsi profeti è una problematica che attraversa la Bibbia e che troviamo in particolare in alcuni passi del Primo Testamento. Se ne occupa il Deuteronomio: «il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”» (Dt 18,20); ne parla anche il profeta Geremia (Ger 14,14-16).
Ma chi è il profeta? Prima di tutto dobbiamo porci questa domanda per comprendere le parole di Gesù. Il profeta per le Scritture non è principalmente come a volte pensiamo noi uno che predice il futuro. A volte accade che nella Bibbia i profeti del Signore predicano fatti futuri, ma non è questa la principale missione e caratteristica del profeta.
Il profeta nella Bibbia è innanzitutto uno che parla in nome di Dio, porta la Parola del Signore. Si potrebbe dire meglio che il profeta è uno catturato dalla Parola, «messo da parte» dal popolo per essere servo del Signore e della sua Parola. Per questo suo legame con la Parola di Dio il profeta è «parola vivente»: spesso troviamo degli episodi della vita dei profeti che sono essi stessi un messaggio. Pensiamo ai tanti passi di Geremia nei quali è chiesto al profeta di compiere dei gesti; pensiamo anche i gesti che vengono richiesti ad Ezechiele. È la vita stessa del profeta che diviene annuncio della Parola di Dio a tal punto che il rifiuto della Parola di Dio diventa rifiuto anche della persona stessa del profeta. Il profeta condivide la sorte della Parola di cui è portatore.
Ma nella comunità dei credenti c’è il rischio della falsa profezia, di chi, cioè non è servo della Parola, ma strumentalizza la Parola di Dio per fini propri. Occorre allora fare discernimento per distinguere la vera dalla falsa profezia.
Gesù nel brano del Vangelo di oggi ci fornisce un criterio molto semplice, ma anche molto significativo: la vera dalla falsa profezia si distingue dai frutti. Un albero buono non può che portare frutti buoni. A volte i «falsi profeti» si presentano convincenti, abili nel parlare, astuti nel convincere. Ma Gesù dice che la vera profezia non dipende dalla capacità di parlare, dalla abilità nel convincere, ma dai frutti che porta. Il profeta, come abbiamo detto sopra, è annuncio della Parola di Dio non solo con la voce ma anche con la vita. Dai frutti buoni di una vita secondo Dio si distingue il vero profeta. Altrimenti si tratta di «lupi rapaci» travestiti da «agnelli». Anche Giovanni mette in guardia da questo pericolo: «carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. (1Gv 4,1).
Ma questo invito di Gesù non deve portarci a guardare solo al di fuori di noi. Le parole di Gesù ci invitano anche ad interrogarci su noi stessi. Infatti, ogni battezzato è «un profeta», uno chiamato a essere portatore e servo della Parola di Dio. Chiediamoci se siamo falsi o veri profeti, guadando ai frutti di vota o di morte che la nostra vita porta. Tutti noi siamo chiamati come Geremia, come Ezechiele, come Gesù stesso, a diventare parola vivente di Dio che porta frutti buoni.

Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
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